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Parte I
ATTI DELLA REGIONE

DELIBERAZIONI
DELLA GIUNTA REGIONALE

Deliberazione della Giunta Regionale 31 gennaio 2005, n.
64-14693

Sportello unico per le attività produttive. Adozione
dell’integrazione alle indicazioni applicative dei D.P.R.
447/98 e D.P.R. 440/2000

A relazione del Presidente Ghigo e dell’Assessore Pi-
chetto Fratin:

premesso che:
-  in seguito all’entrata in vigore della normativa sullo

sportello unico per le attività produttive (D.P.R.
447/1998 e D.P.R. 440/2000), la Regione, nell’ambito
del proprio ruolo di coordinamento e assistenza ai Co-
muni ed alle strutture da questi istituite, ha elaborato e
pubblicato “Linee guida” con finalità d’ausilio interpreta-
tivo  della  normativa de  qua;

- la Giunta Regionale ha adottato con propria delibe-
razione n. 29 -  4134, in data 15.10.2001, pubblicata  sul
2° supplemento al n. 43 del B.U.R. del 26.10.2001, le
“indicazioni applicative dei D.P.R. 447/98 e 440/2000"
allo scopo di rendere più agevole, rapida ed efficace
l’attività degli sportelli e delle strutture uniche, e di per-
seguire  un adeguato  livello di uniformità  nell’applicazio-
ne  delle  disposizioni  vigenti;

- successivamente alla pubblicazione di tali linee gui-
da, sono entrati in vigore il nuovo Testo Unico dell’edi-
lizia (D.P.R.380/2001) e il nuovo Codice delle comuni-
cazioni elettroniche (D.lgs 259/2003); sono state modifi-
cate  le norme regionali in tema di commercio ed è pro-
seguito il processo di ridefinizione delle competenze dei
vari livelli di enti territoriali in applicazione del princi-
pio di sussidiarietà. Al contempo, le esperienze degli
sportelli unici hanno evidenziato nuovi aspetti  problema-
tici connessi all’esercizio delle proprie  competenze.

Valutato che,  alla luce delle  innovazioni normative  de
quibus e delle nuove esigenze, si è, dunque, reso neces-
sario elaborare un’integrazione alle indicazioni applicati-
ve del 2001,  riguardante i  seguenti temi:  titoli abilitativi
edilizi, infrastrutture di telecomunicazioni, attività estrat-
tive e commercio  al minuto in sede  fissa, nelle medie e
grandi  strutture di vendita.

Atteso che tali integrazioni, che modificano nelle parti
suddette le linee guida del 2001, sono state elaborate se-
condo quei principi di semplificazione normativa e am-
ministrativa che devono informare l’azione della P.A:
principio di non aggravamento del procedimento, princi-
pio di specialità, centralità delle  esigenze dell’utenza.

Considerato  che:
- l’iniziativa si colloca in un quadro organico d’inter-

venti avviati dalla Regione a supporto del più ampio
processo di riforma della pubblica amministrazione sul
versante dei rapporti con il sistema economico produtti-
vo;

- la stessa si propone di fornire un riferimento inter-
pretativo alle diverse amministrazioni pubbliche coinvolte
nel procedimento unico e costituisce, al contempo, uno

strumento dell’amministrazione regionale per interventi di
razionalizzazione e semplificazione dei procedimenti di
propria competenza coinvolti nel D.P.R. 440.

Tutto ciò premesso, la Giunta Regionale, a voti unani-
mi  espressi  nelle  forme di legge,

delibera

1) di  adottare le integrazioni alle indicazioni applicati-
ve dei D.P.R. 447/98 e 440/2000 di cui all’allegato fa-
cente  parte  integrante  della  presente deliberazione.

La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino
Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 65
dello  Statuto.

(omissis)

Allegato

SPORTELLO UNICO PER LE ATTIVITA’ PRODUTTIVE
(D.P.R. 447/98 e D.P.R. 440/2000)

INTEGRAZIONI ALLE INDICAZIONI
APPLICATIVE REGIONALI

Il testo, adottato dalla Giunta Regionale in data 31
gennaio 2005, è stato redatto dall’avv. Piero Golinelli,
consulente esterno, sulla base dell’attività svolta dal
Gruppo di lavoro interistituzionale di cui alla D.G.R.
26.3.1999  n. 15 - 26937, coordinato  dalla dott.ssa Laura
Faina (Settore Attività Giuridico - Legislativa) e dal
dott. Luciano Romano (Settore Osservatorio Settore Pro-
duttivi  Industriali).

Il testo del capitolo 4 è stato preventivamente formu-
lato dall’arch. Patrizia Vernoni (Settore Programmazione
ed  Interventi dei Settori  Commerciali).

INDICE

Premessa

1. Titoli abilitativi edilizi; la d.i.a. edilizia.

2. Infrastrutture di telecomunicazione.

3. Attività estrattive.

4. Commercio al minuto in sede fissa, nelle medie e grandi
strutture di vendita.

5. Nota relativa alle varianti al P.R.G. ex art. 5 D.P.R.
447/98.

Premessa.

La Regione Piemonte - nell’esercizio delle sue compe-
tenze in materia di procedimento unico per le attività
produttive e nell’ambito dell’azione di supporto ai Co-
muni ed alle strutture da questi istituite, spesso in forma
associata, per l’esercizio dei procedimenti anzidetti - ha
negli anni scorsi elaborato e pubblicato “indicazioni ap-
plicative” delle  norme in  materia.

Tali “indicazioni” sono state formulate allo scopo di
rendere più agevole, rapida ed efficace l’attività degli
sportelli e delle strutture uniche, e di uniformare - là
dove l’uniformità è utile e senza pregiudizio dell’autono-
mia locale  - l’applicazione delle  disposizioni  vigenti.

Vi è così stata una prima edizione delle “indicazioni
applicative”predette, pubblicata sul B.U.R. n. 24 del
18.6.1999, conseguente al D.P.R.  447 del 1998; a causa
del sopravvenire del D.P.R. 440/2000, che ha introdotto
modifiche al precedente decreto, è stata elaborata una
seconda  edizione delle “indicazioni applicative”, edizione
che ha sostituito integralmente la prima: essa è stata ap-
provata con deliberazione n. 29-4134, del 15.10.2001,
della Giunta Regionale, ed è stata pubblicata sul 2° sup-
plemento  al  n. 43 del B.U.R., datato 26.10.2001.

Successivamente, sono maturate ulteriori innovazioni
normative ed ulteriori  esigenze.
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Come è noto, è entrato in  vigore il nuovo Testo Uni-
co dell’edilizia (D.P.R. n. 380/2001, che ha avuto vigen-
za a partire dal 30.6.2003); parimenti, è intervenuto il
nuovo Codice delle comunicazioni elettroniche (D. lgs.
1.8.2003, n. 259), che ha disciplinato la materia delle
infrastrutture di telecomunicazione; sono altresì state mo-
dificate le norme regionali in tema di commercio; d’altro
canto, è proseguito il processo di ridefinizione delle
competenze dei vari livelli di enti territoriali in applica-
zione  del principio  di  sussidiarietà.

Nel contempo, sono state condotte ulteriori esperienze
da parte delle strutture e degli sportelli unici, che hanno
evidenziato nuovi problemi e nuovi interrogativi, produ-
cendo  però anche risposte  e consentendo verifiche.

Si è altresì formata una giurisprudenza, ancora instabi-
le e talora contraddittoria su alcuni temi, ma comunque
significativa.

La Regione Piemonte ha quindi elaborato e predispo-
sto un’integrazione delle “indicazioni applicative” del
2001, integrazione che reca  anche, ovviamente, le  modi-
fiche alle linee-guida  predette resesi necessarie.

Tale  integrazione investe i  seguenti temi:
1) titoli abilitativi edilizi,  con particolare riguardo alla

denuncia  di inizio attività;
2) infrastrutture di telecomunicazione;
3) attività  estrattive;
4) commercio al minuto in sede fissa, nelle medie e

grandi  strutture di vendita.
Tali integrazioni sono state elaborate secondo quei

principi di semplificazione normativa e amministrativa
che devono informare l’azione  della  P.A.

Accanto al già richiamato principio di non aggravare
il procedimento di cui alla l. 241/1990 e s.m.i., che ha
caratterizzato l’elaborazione delle precedenti linee guida,
ci si è ricondotti al principio di specialità in forza del
quale la norma speciale deroga alla norma generale la
cui applicazione, nei casi in esame, avrebbe comportato
un aggravio del procedimento.

Ciò è stato facilitato dal quadro legislativo oggetto di
analisi che ha consentito di assumere come prioritario,
nell’ambito del coordinamento delle norme, la centralità
dell’esigenza della  utenza.

In quest’ottica sarebbe, pertanto, consigliabile alle va-
rie Amministrazioni coinvolte nel procedimento unico, di
delineare un iter procedimentale che dia priorità alle pra-
tiche  di  S.U.

E’ inoltre introdotta (5) una nota relativa alle varianti
al  P.R.G. ex art. 5  D.P.R. 447/98.

1. Titoli abilitativi edilizi; la d.i.a. edilizia. Rapporti
fra il T.U. edilizia (D.P.R. 380/2001) e gli artt. 24 e
25 del d. lgs. 112/1998 e relative norme di attuazione
(D.P.R. 447/1998 e  440/2000).

La deliberazione della Giunta Regionale 15.10.2001, n.
29-4134 (2° suppl. al B.U.R. n. 43 del 26.10.2001), re-
cante “indicazioni applicative dei D.P.R. 447/98 e
440/2000", ha trattato il tema del titolo abilitativo edili-
zio destinato a confluire nel procedimento unico discipli-
nato dai D.P.R. dianzi citati,  nel paragrafo  3  del VI ca-
pitolo (pagine 39-42 nell’edizione recata dal suppl.
B.U.R. su indicato).

La trattazione anzidetta aveva quale presupposto la
normativa in materia edilizia vigente all’epoca (anche il
T.U. statale sull’edilizia, che già aveva fatto capolino,
peraltro nella sua prima stesura e senza entrare “definiti-
vamente” in vigore, non  modificava gli aspetti di quella
normativa che presentavano rilievo ai fini del procedi-
mento  unico da  S.U.A.P.).

Il sopraggiungere della legge 21.12.2001, n. 443 (co-
siddetta “legge obiettivo”), ha invece introdotto sostan-

ziali modificazioni alla normativa anzidetta e quindi al
presupposto stesso delle “indicazioni applicative” regio-
nali  in  punto.

Le  disposizioni recanti  le modifiche  in questione  sono
state recepite, come è noto, dal Testo Unico dell’edilizia
(D.P.R. 6.6.2001, n. 380) attraverso il D. Lgs.
27.12.2002, n. 301, che ha consolidato in via definitiva
le  innovazioni di  cui alla l. 443/2001.

Infine, il T.U. edilizia è entrato in vigore - per quanto
attiene alle norme che qui rilevano - il 30 giugno 2003,
ponendo quindi in concreto i problemi a cui si riferisco-
no le  presenti  note.

Nulla, o ben poco, sarebbe cambiato - al di là del no-
men iuris (permesso di costruire anziché concessione
edilizia) - se il T.U. edilizia avesse conservato la sua
prima stesura.  Dalla legge 443/2001 e  dalla ricezione di
questa nel  T.U. è invece derivata la nota elefantiasi del-
la d.i.a., assurta  alla  risaputa condizione di  titolo abilita-
tivo utilizzabile per una grandissima quantità di interven-
ti  stante il  disposto  dell’art. 22, comma 3, del  T.U. edi-
lizia;

parimenti, è derivata l’istituzione dello “sportello unico
per l’edilizia”, i cui rapporti con il S.U.A.P. non sono
stati definiti in modo articolato dal testo unico anzidetto.

Sono allora sorti, essenzialmente attorno ai due temi
dianzi indicati (ma anche con riguardo all’impiego della
conferenza  di  servizi e  alla incompatibilità  di alcuni  ter-
mini temporali procedimentali), dubbi e concrete preoc-
cupazioni nella concreta conduzione dell’attività dei
S.U.A.P..

Con le presenti note si intende ricercare il più prob-
abile (sotto il profilo della correttezza giuridica) coordi-
namento fra  le disposizioni del T.U.  edilizia e quelle in
tema di procedimento unico da S.U.A.P.; ciò, anche in
funzione  del fatto  che la  Regione si  munirà di una pro-
pria legge di adeguamento ai principi del testo unico
statale per l’edilizia, ai sensi dell’art. 2 del testo unico
medesimo e in attuazione delle importanti indicazioni
che la Corte Costituzionale ha fornito in materia nella
sua  più recente  attività decisoria.

La considerazione della vigente realtà normativa, che
rileva ai fini delle presenti note, consente di osservare
quanto segue:

L’art. 1 del D.P.R. 380/2001 - T.U. dell’edilizia -
dopo aver chiarito il proprio  contenuto, individuato nella
disciplina dell’attività edilizia (comma 1), precisa che
“restano ferme” tutte le normative di settore aventi  inci-
denza su tale disciplina (comma 2) ed infine - nel com-
ma 3 - stabilisce che “sono fatto salve altresì” le dispo-
sizioni  di  cui  agli articoli  24 e 25 del d.lgs. 112/98 “ed
alle relative norme di attuazione in materia di realizza-
zione, ampliamento, ristrutturazione e riconversione di
impianti produttivi” che sono inevitabilmente quelle dei
D.P.R.  447/98 e 440/2000; non sono dunque  intervenute
abrogazioni espresse, neppure parziali, della normativa in
tema  di S.U.A.P.; ed anzi,  è stata esclusa esplicitamente
qualsiasi abrogazione tacita, col dichiarare apertis verbis
la  salvezza  della  normativa predetta.

Rimane parimenti in vigore l’art. 24 della legge regio-
nale 26.4.2000, n. 44 (modif. l. reg. 15.3.2001, n. 5),
che - tra il resto  - afferma nel suo  secondo  comma che
“la Regione riconosce lo sportello unico” (per le attività
produttive) “quale strumento di promozione del sistema
produttivo locale”.

Come è noto, anche a livello  giurisprudenziale ha tro-
vato conferma l’affermazione della competenza esclusiva
del S.U.AP., per le attività e le materie di cui ai commi
1 ed 1-bis del D.P.R. 447/98  e succ.  mod., nei Comuni
in cui lo sportello unico per le attività produttive è stato
formalmente dichiarato operante, e nei limiti attribuiti a
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tale operatività (localmente, si vedano T.A.R. Piemonte,
sez.  1^, 27.3.2002,  n. 745;  e  soprattutto  T.A.R. Piemon-
te,  sez. 1^,  5.10.2002, n. 1572).

Nelle “istruzioni regionali” del 2001, si è trattato il
tema del rapporto tra il procedimento unico condotto dal
S.U.A.P. e l’endoprocedimento destinato a sfociare nel
titolo abilitativo edilizio.

Si è sottolineato, in quella sede, il fatto che la disci-
plina del procedimento unico anzidetto non aveva abro-
gato affatto le leggi che disciplinavano le competenze, le
regole sostanziali e i procedimenti relativi a quegli as-
sensi di settore che (con eccessiva enfasi) il D.P.R.
440/2000 aveva qualificato come “atti istruttori” rispetto
al  provvedimento conclusivo del procedimento unico.

In quella stessa sede, si erano applicati anche alle
d.i.a. edilizie i criteri alla cui definizione si era pervenu-
ti.

Tutto ciò vale tuttora. Quando l’intervento rientra nel-
le disposizioni dei commi 1 ed 1-bis dell’art. 1 del
D.P.R. 447/98 succ. mod., astrattamente competente non
è lo sportello unico per l’edilizia, bensì lo sportello uni-
co per le attività produttive; in altre parole, è a quest’ul-
timo che deve rivolgersi l’operatore, presentando una do-
manda unica destinata ad attivare il procedimento unico
di cui  alla normativa  sopra  citata.

Solo se lo sportello unico per le attività produttive in
concreto non è operante (o non lo è per quel tipo di
attività produttiva), dovendosi comunque dare risposta
all’istanza dell’operatore, questa sarà data dal solo spor-
tello unico per l’edilizia così come in passato era data
dall’ufficio edilizia del Comune. Resta l’inadempienza
del Comune nel non aver reso operante il S.U.A.P.;  ma
ciò non può impedire all’operatore di svolgere le attività
conformi alle norme e ai piani.  Se nascessero  ritardi od
ostacoli ingiustificati,   potrebbero configurarsi - stante
l’odierna legislazione  - rischi risarcitori per il  Comune.

Se dunque la domanda dell’operatore è proposta al
S.U.A.P. ed il procedimento inteso a fornire all’operatore
stesso il provvedimento unico finale è il procedimento
unico di cui al D.P.R. 447/98, quello edilizio è un endo-
procedimento all’interno del quale si applicheranno le
nuove regole di cui al T.U. dell’edilizia. Tale endopro-
cedimento perverrà a produrre un permesso di costruire;
oppure non sarà un vero e proprio sub-procedimento
perché ci si troverà in presenza di una d.i.a., efficace
quando sia decorso il termine entro il quale il Comune
competente avrà  effettuato  le  verifiche.

Ma , in ogni caso, il S.U.A.P. dovrà disporre infine di
un titolo abilitativo  edilizio  valido ed efficace.

Come già - nel precedente regime - si è segnalato
nelle “indicazioni applicative” del 2001 (pag. 42) le re-
gole del T.U. edilizia vanno applicate all’endoprocedi-
mento edilizio; gli altri assensi (paesistico, idrogeologico,
ecc.) sono atti conclusivi di altri endoprocedimenti, che
confluiscono in quello proprio  del  S.U.A.P..

L’art. 6, comma 15, del D.P.R. 447/98 e succ. mod.
“fa salve” le norme vigenti che “consentono l’inizio
dell’attività previa semplice comunicazione ovvero de-
nuncia di inizio  attività”.

Come è noto, ciò ha condotto (anche in applicazione
del divieto di aggravare il procedimento) ad escludere le
d.i.a. dalle  competenze del  S.U.A.P..

E’ chiaro il fatto che, in presenza delle odierne d.i.a.
edilizie, non è più utilizzabile senza modifiche la scrimi-
nante  anzidetta.

L’applicazione dei disposti del dianzi  citato  art. 6, co.
15, D.P.R. 447/98 appare ancora dovuta:

1) in tutti i casi in cui l’attività può legittimamente
iniziare sulla base di una semplice comunicazione o de-
nuncia (dichiarazione);

2) in tutti i casi in cui all’operatore non occorra al-
tro che la d.i.a. descritta dal comma 1 dell’art. 23 del
T.U. edilizia: vale a dire, la denuncia (con il relativo
progetto accompagnato dalla relazione tecnica) che asse-
veri le due conformità, edilizio-urbanistica ed igienico-
sanitaria.

In tali casi, non sembra aver giustificazione il ricorso
ad una struttura creata per la gestione delle complessità
procedimentali, qual’è lo sportello unico per le attività
produttive.

Le d.i.a. sopra indicate saranno quindi prodotte, nei
termini formali prescritti, all’ufficio competente diverso
dal S.U.A.P..

Ciò, salvo una diversa specifica organizzazione comu-
nale formalizzata in un regolamento locale (salvo restan-
do comunque l’obbligo di evitare attribuzioni di compe-
tenze  e procedure  che  aggravino  il procedimento).

In ogni   altro caso   contemplato dalla normativa in
tema di S.U.A.P., a questo dovrà  essere proposta la do-
manda di cui all’art. 4 del D.P.R. 447/98 (o di quella di
cui all’art. 6  dello  stesso  decreto).

Il titolo abilitativo edilizio si collocherà all’interno del
conseguente procedimento unico, con la connotazione e
l’iter formativo derivanti dalla nuova disciplina della ma-
teria  edilizia.

2. Infrastrutture  di  telecomunicazione.
Come è noto, la disciplina delle infrastrutture e degli

impianti di telecomunicazioni è stata oggetto negli ultimi
anni di costante considerazione a livello legislativo, pe-
raltro caratterizzata dal susseguirsi di vicende generatrici
di problemi.

Occorre ripercorrere rapidamente la successione degli
eventi predetti.

Fino all’anno 2002, la realizzazione o la modifica di
impianti  di t.l.c. era legittimata da un  duplice titolo abi-
litativo:  da  un lato occorreva infatti l’autorizzazione “sa-
nitaria”, dall’altro si rendeva necessario l’assenso edilizio
comunale. Quest’ultimo, secondo la giurisprudenza (ri-
corda la sentenza n. 77/2004 del T.A.R. Piemonte, depo-
sitata il 28 gennaio 2004) era identificato nella conces-
sione edilizia (tra le altre decisioni, Consiglio di Stato,
sez. 6^, ord.  6283, 20.11.2001).

In presenza di tale regime, i Comuni attribuivano un
ampio significato al disposto dell’art.  8,  comma  6,  della
legge 22.2.2001, n. 36, il quale -  come è noto -  confe-
riva ai  Comune stessi  la  potestà di  adottare un “regola-
mento per assicurare il corretto insediamento urbanistico
e territoriale degli impianti e minimizzare l’esposizione
della  popolazione ai  campi  elettromagnetici”.

(La norma predetta è tuttora vigente, ma va coordinata
con la legislazione sopraggiunta, da cui derivano inevita-
bili  forti  restrizioni  alla potestà regolamentare predetta).

Va detto che la  giurisprudenza  - compresa  quella  pie-
montese (T.A.R. Piemonte 9.9.2002, n. 1492, fra le al-
tre) - già interpretava restrittivamente la portata della po-
testà regolamentare di cui dianzi, in pratica  riducendo il
relativo campo  d’azione  comunale.

In tale contesto, è entrato in vigore il d. lgs. 4.9.2002,
n.  198 (cosiddetto  “decreto  Gasparri”), che  ha  abolito  la
necessità della concessione edilizia, unificato il provvedi-
mento di assenso e dichiarato la compatibilità degli im-
pianti di t.l.c. con qualsiasi destinazione urbanistica.

E’ noto il fatto che la Corte Costituzionale, con la
sentenza n. 303 del 2003, ha folgorato l’intero d. lgs.
198/2002  per “eccesso di delega”,  senza entrare nel  me-
rito dei  principi  e delle  regole dallo  stesso formulate.

La sentenza della Corte è stata pubblicata sulla Gaz-
zetta Ufficiale dell’8 ottobre 2003 ed ha reso inefficace
il  d.  lgs.  198/2002 a far data  dal  9  ottobre.
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Peraltro, sulla G.U. n. 214 del 15.9.2003 era già stato
pubblicato il cosiddetto “codice delle comunicazioni elet-
troniche” - d. lgs. 1°.8.2003, n. 259 - il cui articolo 221
ne ha determinato l’entrata in vigore alla data del 16
settembre  2003.

Il “codice” predetto costituisce il testo normativo ora
vigente, accanto alla legge  n. 36 del 2001.

Tale codice ha natura di legge ed è successivo al re-
golamento recato dai D.P.R. 447/98  e 440/2000.

L’art. 87 del decreto legislativo in questione disciplina
compiutamente, ed in modo autonomo rispetto alle altre
normative, i procedimenti all’esito dei quali è legittimata
l’installazione (o la modifica, od anche la modifica delle
caratteristiche di emissione) di infrastrutture per  impianti
radioelettrici.

Come è noto, le disposizioni predette in primo luogo
configurano un procedimento autorizzatorio, del quale
l’art. 87 in questione definisce ogni aspetto, giungendo
perfino a determinare il modello della relativa istanza
per soddisfare le esigenze di informatizzare il settore e
di costituire un catasto nazionale delle sorgenti elettro-
magnetiche di  origine industriale.

Il procedimento medesimo ha la connotazione propria
del procedimento unico, ma presenta uno svolgimento
definito autonomamente, senza alcun utilizzo della nor-
mativa in tema di sportello unico per le attività produt-
tive. Gli strumenti proprii della semplificazione e
dell’economicità amministrativa (unicità della procedura
e quindi dell’organo amministrativo che la gestisce; fis-
sazione di termini per l’acquisizione degli atti “di setto-
re”; limitazioni alla potestà di richiedere integrazioni e
documenti; impiego della conferenza di servizi) sono
adoperati anche nel procedimento di che trattasi, ma il
loro uso è definito e disciplinato in modo autonomo,
con modalità diverse  da quelle proprie  del procedimento
di cui  ai  D.P.R. 447/98  e 440/2000.

La conclusione del procedimento medesimo - ove que-
sto conduca a risoluzione positiva - è data da un’auto-
rizzazione.

Quest’ultima non è un titolo abilitativo edilizio né un
assenso igienico-sanitario e  ambientale, bensì un provve-
dimento autorizzatorio unico e specifico che consente la
realizzazione  o  la  modifica oggetto  dell’istanza.

Contrariamente a quanto   avviene nel procedimento
unico di cui ai D.P.R. 447/98 e 440/2000, non si forma-
no ad opera di amministrazioni di settore veri e proprii
provvedimenti conclusivi di endoprocedimenti, destinati a
determinare il provvedimento unico conclusivo; si hanno
semplici “pronunce” positive o negative (quest’ultima ne-
cessariamente motivate) a cui fa  seguito,  alternativamen-
te e con efficacia assolutamente pari, il rilascio dell’au-
torizzazione o il silenzio dell’"ente locale" per novanta
giorni  (comma 9  dell’art. 87).

Nel caso in cui la potenza di ogni singola antenna sia
uguale o inferiore ai 20 Watt, “è sufficiente  la  denuncia
di  inizio di  attività”;  anche per questa il  “codice”  predi-
spone una modulistica. La d.i.a. in questione è anch’essa
“unica” ed onnicomprensiva; non le viene però ricono-
sciuta immediata efficacia legittimante: il comma 9
dell’art. 87 del d. lgs. 259/2003 configura anche per tale
atto un “accoglimento” da parte dell’Ente locale compe-
tente per  territorio, accoglimento che si configura in se-
guito al decorso di novanta giorni dalla presentazione
della d.i.a. e del progetto senza che sia stato comunicato
un provvedimento  di diniego.

(Il T.A.R. per il Piemonte - sent. n. 665/2004, deposi-
tata il 21.4.2004 - ha sottolineato l’assoluta perentorietà
del termine anzidetto, che determina l’illegittimità dei di-
nieghi comunicati una volta decorso il termine medesi-
mo, ed ha segnalato che quest’ultimo non decorre dalla

comunicazione dell’avvio del procedimento, bensì dal
deposito  della  d.i.a., o della  domanda, e  del  progetto).

Anche la d.i.a. di  che  trattasi ha  dunque una sua spe-
cifica connotazione,  che la distingue rispetto alle  denun-
ce di inizio di attività appartenenti ad altri settori
dell’attività amministrativa.

Appare dunque evidente il fatto che la normativa in
tema di procedimento diretto a legittimare  l’installazione
o la modifica di infrastrutture per impianti radioelettrici
(o la modifica delle caratteristiche di emissione di questi
ultimi) ha il carattere proprio di una “lex  specialis” pre-
valente sulle disposizioni  più  generali.

Tale  circostanza  viene evidenziata non tanto per ricor-
dare la necessità - che appare invero scontata - di segui-
re nella materia le procedure di cui all’art. 87 del d. lgs.
259/2003,  quanto perché  incide sulla  questione  se i  pro-
cedimenti di che trattasi debbano essere esperiti dallo
sportello unico per le attività produttive o dalle ordinarie
strutture  del  Comune competente per territorio.

Va allora osservato, sul punto, che la normativa spe-
ciale anzidetta del “codice delle comunicazioni elettroni-
che” individua nell’"Ente locale“ il titolare  della funzio-
ne autorizzativa in questione: si vedano i commi 1 e 2
dell’art. 87. Ancorché l’espressione sia particolarmente
prudente (probabilmente al fine di lasciare spazio ad
eventuali discipline regionali - potenzialmente diverse fra
loro - in tema di distribuzione delle funzioni amministra-
tive), non sembra possibile ricondurre ad essa lo sportel-
lo unico per le attività produttive. Risulta piuttosto che
le disposizioni del d.lgs. 259/2003, emanate in presenza
della normativa in tema di SUAP ed anche dell’ormai
consolidata attività degli sportelli medesimi, ed in pre-
senza altresì della specifica disposizione di cui all’art. 1,
comma 1-bis, del D.P.R. 447/98, come modificato dal
D.P.R. 440/2000  (che  fa rientrare ”i  servizi  di telecomu-
nicazione“ fra gli impianti per i quali operano i D.P.R.
anzidetti), abbiano inteso derogare - in forza della loro
specialità - ai più datati disposti regolamentari dei decre-
ti  presidenziali  anzidetti, sui  quali - tra il  resto - sicura-
mente prevalgono in termini di gerarchia delle fonti del
diritto demandando direttamente ai Comuni (enti locali
competenti nella realtà piemontese) la funzione di rice-
vere le istanze e le d.i.a. (comma 2 art. 87), di svolgere
il procedimento (commi 4, 5, 6 e 7), e di rilasciare l’au-
torizzazione (comma  1).

In effetti, le esigenze di semplicità, di certezza dei
tempi e di economicità della procedura sono in tal modo
correttamente  perseguite.

Ciò, tanto più in quanto la Regione Piemonte ha defi-
nito con l’"organismo“ di cui al comma 1 dell’art. 87
del ”codice" (vale a dire con l’ARPA) la modulistica
idonea a consentire i controlli dovuti nei tempi (trenta
giorni)  di  cui al  comma 4  dell’art. 87.

Non contrasta con i rilievi dianzi formulati il fatto che
la pubblicizzazione dell’istanza sia affidata dal comma 4
dell’art. 87 allo “sportello locale competente”; è anzi  si-
gnificativo  il  fatto  che tale disposizione non abbia citato
lo sportello unico  per  le  attività produttive.

Anche in questo caso, la prudenza manifestata dalla
norma sembra per altro verso intesa a salvaguardare
l’autonomia  organizzativa locale.

Tale autonomia non viene certo in questa sede con-
testata: ove la regolamentazione locale ritenga di attri-
buire espressamente al SUAP la competenza a svolgere i
procedimenti di cui all’art. 87 del d.lgs. 259/2003, non
si muovono rilievi a tale scelta; ci si limita a ricordare
- in tal caso - l’opportunità di adeguate esplicazioni e di
compiute motivazioni, nel rigoroso rispetto dello Statuto
dell’ente.
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Diversamente, si reputa che i procedimenti   di   cui
all’art. 87 del d.lgs. 259/2003 non siano di competenza
dello sportello unico per le attività produttive e rientrino
nei compiti dei Comuni territorialmente competenti.

La natura di lex specialis che le norme del d. lgs.
259/2003 presentano è stato sottolineata dal T.A.R. per
il Piemonte nella sentenza 23.6.2004, n. 1176, sezione
1^, anche rispetto alla normativa generale espressa dal
T.U.  edilizia; tale natura  risulta  invero incontestabile: ne
deriva necessariamente un “pieno carattere derogato-
rio” (sentenza  citata) nei  confronti  delle altre normative.

3. Attività  estrattive.
Il procedimento per il rilascio dell’autorizzazione alla

coltivazione  di cave e torbiere è stato disciplinato, come
è noto, all’interno della normativa di cui alla legge re-
gionale 22.11.1978, n. 69 (“coltivazione di cave e tor-
biere”, B.U.R. n. 49 del 28.11.1978). Il procedimento
medesimo era caratterizzato dal concorso  dell’attività del
Comune competente territorialmente, con quella dell’uffi-
cio regionale e della Commissione tecnico-consultiva re-
gionale; il parere di questa Commissione concludeva
l’istruttoria svolta dall’ufficio della Regione e, in sostan-
za, vincolava la decisione comunale da assumere sulla
domanda di autorizzazione. E’ nota altresì la rigidezza
dell’interpretazione giurisprudenziale in ordine alla man-
canza di discrezionalità del Comune rispetto all’istrutto-
ria regionale  e al  parere della  Commissione.

Il procedimento aveva dunque una sua connotazione
del tutto particolare, autonoma nei confronti dei percorsi
procedimentali generali, caratterizzata da un’articolazione
di interventi provenienti da soggetti diversi della P.A..,
articolazione che - stante il tempo in cui è nata la legge
(anni settanta) - non conosceva lo strumento della confe-
renza; i momenti nei quali si articolava il procedimento
erano i seguenti: domanda dell’operatore al Comune;
istruttoria dell’ufficio regionale; parere della Commissio-
ne (anch’essa regionale); autorizzazione rilasciata dal Co-
mune.

L’indipendenza del procedimento di cui alla l. reg.
69/1978 rispetto alle procedure amministrative più fre-
quenti e  tipiche, è  evidente.

La legge regionale 26.4.2000, n. 44, che dedica alle
“miniere, risorse geotermiche, cave e torbiere” il Capo
VI del Titolo II, da un lato ha sostituito la Provincia
alla Regione (nella generalità dei casi) per quanto con-
cerne l’istruttoria dei procedimenti autorizzativi (art. 31,
co. 1); dall’altro lato ha introdotto l’impiego della confe-
renza di servizi istituita presso le Province per i casi or-
dinari (art. 32), e presso la Regione nell’ipotesi di cui
all’art. 33.

Ne deriva un procedimento affidato in sostanza alla
conferenza anzidetta, procedimento che vede il Comune
(peraltro partecipe dell’attività della conferenza stessa)
chiamato  solo a ricevere l’istanza e ad  emettere il  prov-
vedimento finale su di essa,  sulla base delle  conclusioni
alle quali la conferenza è pervenuta (articoli di legge
dianzi citati).

Se il provvedimento medesimo autorizza la  coltivazio-
ne, esso determina - ove occorra - la necessaria variante
al Piano Regolatore Generale,  assumendo pertanto anche
un contenuto a rilevanza urbanistica.

Anche in questa materia si è dunque in presenza, da
un lato, di una disciplina del procedimento costituente
lex specialis, inevitabilmente prevalente sulle generali di-
sposizioni degli artt. 24 e 25 del d. lgs. 112/98 e delle
sue norme attuative recate dal D.P.R. 447/98 come mo-
dificato dal D.P.R. 440/2000, dall’altro lato, anche in
questo caso ci si trova di fronte ad un procedimento ca-
ratterizzato da piena rispondenza ai requisiti di economi-
cità, efficacia  e trasparenza pretesi dalla legge 241/1990:

in altri termini, ci si trova di fronte ad un procedimento
che non ha bisogno di utilizzare le disposizioni in tema
di sportello unico per le attività produttive, per porre
concretamente in  essere quei  requisiti.

Il procedimento disciplinato dal D.P.R. 447/98 e dal
D.P.R. 440/200 non è, del resto, compatibile con le di-
sposizioni della legislazione regionale dianzi considerata
che regolano la  procedura  in  tema di  autorizzazione  alla
coltivazione di cave. I tentativi operati per simulare un
procedimento che fosse il frutto della coordinata applica-
zione di entrambe le normative hanno prodotto ipotesi
procedimentali che palesemente violerebbero il divieto di
aggravio del procedimento imposto dalla dianzi citata
legge  241/90.

Va considerata ancora un’ulteriore circostanza: la colti-
vazione delle cave, nella misura in cui richiede l’autoriz-
zazione della pubblica amministrazione competente, quasi
sempre richiede altresì la valutazione di impatto ambien-
tale o la procedura di verifica preventiva, ai sensi della
legge  regionale 40/1998.

Il procedimento mirato all’autorizzazione viene quindi
avviato attraverso all’applicazione della legge predetta.
Anche a causa di tale fatto, molto ricorrente, non appare
costituibile un percorso procedimentale che coordini le
varie discipline normative (sulla V.I.A., sulle autorizza-
zioni di cava, sullo sportello unico per le attività produt-
tive) senza aggravare il  procedimento.

Le considerazioni dianzi enunciate conducono dunque
a rilevare:

1) che l’applicazione simultanea delle varie discipline
applicabili al procedimento di autorizzazione di cava, an-
ziché  semplificarlo, aggrava  il procedimento;

2) che occorre pertanto scegliere un percorso procedi-
mentale escludendone  altri;

3) che, a causa della specialità della legislazione in
materia, va riconosciuta prevalenza e capacità derogato-
ria alla normativa sul procedimento autorizzatorio di cui
alle leggi reg. 69/1978 e 44/2000, integrata dalle dispo-
sizioni della  legge  reg. 40/1998  in tema di  V.I.A..

Non a caso, del resto, la Regione Piemonte già ha
emanato - successivamente al D.P.R. 447/98 - varie di-
sposizioni applicative della normativa sul procedimento
di autorizzazione di cava che implicitamente escludono
il ricorso alle procedure dello sportello unico per le atti-
vità produttive; si veda il comunicato della Direzione In-
dustria  pubblicato sul B.U.R. n.  16 del 18.4.2001 (pagg.
163-164) e la deliberazione della Giunta Regionale
18.10.2004, n. 24-13678, pubblicata sul B.U.R. n. 47 del
25.11.2004; si vedano anche le delib. G.R. 25.2.2002, n.
40-5384 (B.U.R. n. 12 del 21.3.2002), 7.4.2003, n. 91-
8997 (B.U.R. n. 16 del 17.4.2003) e 3.5.2004, n. 16-
12428 (B.U.R. n. 22 del 3.6.2004), in tema di recupero
ambientale conseguente all’attività di cava.

Quanto dianzi si è considerato conduce a ritenere che
non sussista l’obbligo di far transitare attraverso allo
sportello unico per le attività produttive i procedimenti
indirizzati al rilascio delle autorizzazioni alla coltivazione
delle  cave.

Resta, ovviamente, salva l’autonomia organizzativa e
regolamentare degli Enti Locali, nell’esercizio della qua-
le non risulta preclusa - in linea di principio e a patto
di assicurare l’esclusione di aggravi del procedimento -
la possibilità di attribuire espressamente al SUAP le
competenze comunali nell’ambito del procedimento di
che trattasi. Ci si limita a ricordare, anche in questo
caso, l’opportunità di adeguate e compiute motivazioni e
del rigoroso rispetto dello  Statuto dell’ente.

Fondamentale, non solo a fini di trasparenza ma anche
di legittimità degli atti, è del resto l’assunzione, da parte
del Comune, di un chiaro provvedimento che individui
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in modo univoco i procedimenti per i quali è istituito ed
è operante lo sportello unico per le attività produttive;
la giurisprudenza attribuisce invero alla  dichiarata  opera-
tività (o meno) del SUAP valore di decisiva scriminante:
se esiste la  dichiarazione predetta, che  istituisce, rico-
nosce e qualifica come operante il SUAP per certi
procedimenti, è forte il rischio dell’annullamento giudi-
ziale, ovviamente in caso di impugnazione, degli atti
compiuti - nei procedimenti predetti - da altri organi
comunali quando gli atti stessi erano di competenza del-
lo “sportello”.

4. Commercio al minuto in sede fissa nelle medie e
grandi  strutture di  vendita.

Gli attuali procedimenti per l’attivazione di medie e
grandi strutture di vendita, di cui agli artt. 8 e 9 del
d.lgs. 31 marzo 1998 n. 114 “Riforma della disciplina
relativa al settore del commercio, a norma dell’art. 4,
comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59", presenta-
no, rispetto all’istituto dello sportello unico per le impre-
se, attivo in  molte  realtà comunali, alcune peculiarità:

* sotto il profilo delle modalità di svolgimento dei
procedimenti;

* sotto il profilo delle modalità di rilascio degli atti
conclusivi.

Sicuramente in entrambi i casi i procedimenti condotti
attraverso lo strumento dello sportello unico appaiono
funzionali rispetto alle esigenze di razionalizzazione di
tempi e modalità. Non sempre, peraltro, la complessità
delle tematiche o l’esigenza di salvaguardare particolari
prescrizioni di ordine giuridico normativo, ne consentono
una piena  ed  incondizionata  applicazione.

Modalità di  svolgimento dei procedimenti.
Nel  caso  delle medie strutture di  vendita il procedi-

mento è totalmente radicato presso il Comune sede
dell’insediamento commerciale.

L’iter procedimentale è definito a livello comunale,
sulla base dei  principi  fissati  dal  d.lgs. 114/1998 e delle
indicazioni contenute nelle normative regionali sul com-
mercio ed in particolare, nella legge regionale 12 no-
vembre 1999 n. 28 e nella D.G.R. n. 43-29533 del 1
marzo 2000 “D.lgs. 114/1998-art. 9. L.R. 12 novembre
1999 n. 28, art. 3. Disposizioni in materia di procedi-
mento concernente le autorizzazioni per le grandi struttu-
re di vendita. Indicazioni ai Comuni per i procedimenti
di competenza. Modulistica regionale. Approvazione.”
(da ultimo modificata dalla D.G.R. 100-13283 del 3
agosto  2004).

Le  domande di autorizzazione  commerciale  devono ri-
tenersi accolte qualora non sia comunicato il provvedi-
mento di diniego entro il termine di 90 giorni dalla data
di ricevimento  dell’istanza.

L’istituto dello sportello unico, insieme con altri stru-
menti di  semplificazione  dell’azione  amministrativa, qua-
le ad esempio, la conferenza dei servizi, appare sicura-
mente utile al fine di semplificare le fasi del procedi-
mento, nel quale sono spesso coinvolte differenti struttu-
re amministrative comunali e garantire la contestualità
nell’adozione degli atti amministrativi conclusivi del pro-
cedimento,  auspicata dal d.lgs. 114/1998.

Caso delle grandi  strutture di vendita Si  tratta  nello
specifico di procedimenti di natura complessa, definiti
dalla normativa regionale sul commercio, in attuazione
del d.lgs. 114/1998, che vedono coinvolti, per la com-
plessità  della  materia ed  il vasto ambito territoriale  inte-
ressato, una serie di soggetti a partecipazione obbligato-
ria, Comune, Provincia, Regione.

L’istituto dello sportello unico é sicuramente funziona-
le per la fase di procedimento radicata presso il Comu-
ne, al quale, essendo comunale la competenza al rilascio

dell’autorizzazione commerciale, viene presentata la do-
manda.

Quindi non si pone in contrasto con le  specificità  del
d.lgs. 114/1998 l’attribuzione della   responsabilità   del
procedimento al Comune, che rilascerà il provvedimento
finale.

Tuttavia la fase procedimentale radicata presso il Co-
mune non esaurisce certamente l’intero iter procedimen-
tale che vede, accanto alla fase istruttoria a livello co-
munale, altre fasi del procedimento in sede regionale e
provinciale.

Esigenze di razionalizzazione procedimentale conduco-
no pertanto a non ritenere lo strumento dello sportello
unico idoneo ad assorbire lo svolgimento dell’intero pro-
cedimento. A garanzia di coordinamento delle modalità
di intervento degli attori e di rispetto dei tempi di legge,
la legge regionale 28/1999 prevede, in attuazione del
d.lgs. 114/1998, una fase peculiare del procedimento ra-
dicata presso  la Regione, articolata secondo alcune scan-
sioni, sintetizzabili nel modo  seguente.

Procedimento finalizzato al rilascio dell’autorizza-
zione amministrativa commerciale per l’apertura
dell’esercizio.

Per grandi strutture di vendita si intendono gli esercizi
commerciali al dettaglio  in  sede fissa con  una superficie
di vendita maggiore di mq. 1500 per i Comuni con
meno di 10000 abitanti e maggiori di mq. 2500 per i
comune con più di 10000 abitanti.

Il procedimento è definito, in attuazione del d.lgs.
114/1998, dalla L.R. n. 28/1999 e dalla D.G.R. n. 43-
29533 del 1  marzo  2000 e s.m.i..

In particolare il decreto 114/1998 stabilisce che per
l’esame delle istanze per grandi strutture di vendita sia
prevista una Conferenza dei Servizi  composta  da Comu-
ne, Provincia, Regione. La Regione ha diritto di veto,
per cui il rilascio delle autorizzazioni amministrative è
subordinato al  parere favorevole della  Regione.

Con la legge 28/99 la Regione ha previsto, in partico-
lare, tenuto conto delle esigenze di coordinamento sopra
evidenziate,  che siano a carico della Direzione regionale
competente la fase dell’istruttoria procedimentale com-
plessa nonché l’indizione della Conferenza dei Servizi,
spettando al responsabile del settore commerciale la re-
sponsabilità della relativa fase procedimentale e la Presi-
denza  della  Conferenza  dei  Servizi.

A sua volta, la deliberazione della Giunta regionale
43-29533/2000 definisce i procedimenti attraverso una
puntuale attuazione dei principi ed istituti della legge
241.

In particolare la deliberazione approva le procedure per
il rilascio delle grandi strutture di vendita definendo: la
modalità di presentazione delle domande di autorizzazione
per grandi strutture di vendita, la documentazione necessa-
ria per l’avvio del procedimento, le procedure istruttorie
preliminari alla convocazione della conferenza dei servizi, i
tempi, i termini e lo svolgimento della conferenza dei ser-
vizi finalizzata al rilascio dell’autorizzazione, le modalità di
partecipazione alla conferenza nonché l’esercizio del diritto
di accesso agli atti. Sono inoltre stabiliti i rispettivi ruoli di
Regione, Provincia e Comune.

I termini del procedimento sono perentori (180 gg.
dalla presentazione della domanda, secondo il dettame
del d.lgs 114/98, con il formarsi dell’assenso dopo tale
termine) e si  articolano  nelle  fasi seguenti:

* fase istruttoria: della durata massima di 60 giorni
con l’obbligo entro tale termine di convocazione della
Conferenza dei Servizi. Tale fase si avvia al momento
in cui gli uffici regionali hanno verificato che alla do-
manda di autorizzazione sia allegata tutta la documenta-
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zione prevista dalla DGR/2000. Gli uffici regionali co-
municano alla Società richiedente l’avvio del procedi-
mento  amministrativo, il nominativo  del responsabile del
procedimento, i tempi di conclusione del procedimento,
così come definito dalla legge 241/90; contemporanea-
mente all’avvio del procedimento si trasmette al Comune
e alla Provincia copia della documentazione allegata
all’istanza per la predisposizione delle verifiche di com-
petenza. Al Comune spetta la verifica circa la compatibili-
tà dell’intervento agli strumenti urbanistici vigenti, al piano
di adeguamento approvato ai sensi della LR 28/99 e della
deliberazione del Consiglio Regionale del 99 e la verifica
degli standard  a parcheggio  previsti dalla legge urbanistica
e dagli strumenti urbanistici comunali. Alla Provincia spetta
la verifica dell’insediamento rispetto ai Piani territoriali e
rispetto alla viabilità. A Comune e Provincia è consentito
di interrompere i termini del procedimento per carenza di
documentazione senza che ciò, peraltro, possa andare a
pregiudicare il rispetto del termine perentorio di conclusio-
ne del procedimento (180 gg.). Alla Regione compete la
verifica di compatibilità rispetto alla programmazione regio-
nale. Sono richiesti, ai fini al rilascio dell’autorizzazione
amministrativa: la destinazione d’uso dell’area che deve es-
sere “commerciale”, l’appartenenza dell’insediamento ad un
addensamento e/o  localizzazione,  la compatibilità  territoria-
le, il fabbisogno dei parcheggi pubblici e privati in relazio-
ne sia alla programmazione regionale sia alla legge urbani-
stica la 56/77. Gli elementi prescrittivi sono soprattutto le-
gati alla risoluzione delle esternalità negative prodotte dalla
grande struttura sul territorio, soprattutto per quanto attiene
il discorso della viabilità, con una delibazione anche di na-
tura ambientale, con particolare riferimento alle componenti
dell’inquinamento acustico ed atmosferico causate dall’in-
cremento di traffico indotto dall’insediamento commerciale.

* fase decisoria della durata di 90 giorni dalla data di
Convocazione della Conferenza dei Servizi. Entro i 90
giorni la Conferenza si riunisce quante volte sia ritenuto
necessario dalle Amministrazioni a partecipazione obbliga-
toria, per la disamina dell’istanza, approfondendo tutte le
tematiche che ciascuno dei relativi tecnici ritengano utili ai
fini della decisione finale. Per ogni seduta di Conferenza
dei Servizi viene predisposto apposito verbale, che fa parte
integrante del procedimento. Assunte le decisioni di compe-
tenza delle singole amministrazioni a partecipazione  obbli-
gatoria, entro il 90° giorno dalla data di convocazione,  la
conferenza stessa adotta a maggioranza la propria delibera-
zione  relativa all’autorizzazione commerciale,  ove verranno
inserite tutte le prescrizioni ritenute utili e imprescindibili
per la realizzazione della grande struttura (fra le prescrizio-
ni figurano l’obbligo di acquisire l’apposita autorizzazione
urbanistica regionale nei casi previsti dalla L.R. n. 56/1977
s.m.i. e, sempre nei casi di legge, l’espletamento delle pro-
cedure ai sensi della L.R. n. 40/1998).

* fase autorizzatoria: di competenza del Comune
sede dell’intervento. Entro i 30 giorni successivi al ter-
mine ultimo per le decisioni della conferenza dei Servizi
e comunque non oltre i 120 giorni dalla data  di convo-
cazione della Conferenza, il Comune deve rilasciare e
notificare il provvedimento finale ovvero l’autorizzazione
commerciale,  da adottarsi in  recepimento  delle  risultanze
della conferenza dei servizi. Decorso il termine senza
che sia intervenuto il provvedimento finale espresso,
l’istanza si  intende accolta.

Oltre all’autorizzazione commerciale, l’attivazione
dell’esercizio  è soggetta al  rilascio  del permesso a co-
struire.

Preliminarmente al suo rilascio, e quindi all’attiva-
zione dell’esercizio, si inseriscono altre due fasi pro-
cedimentali di  natura eventuale:

* l’autorizzazione  urbanistica regionale ai  sensi del-
la legge 5 dicembre 1977 n. 56 “Tutela ed uso del suo-
lo”, art. 26;

* la fase relativa alle disposizioni concernenti la
compatibilità ambientale e le procedure di valutazio-
ne per i centri commerciali classici o sequenziali con
superficie di vendita superiore a 2500 mq. e superfi-
cie utile lorda di pavimento  superiore a  4000 mq., ai
sensi della legge regionale 14 dicembre 1998 n. 40 “Di-
sposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le
procedure  di valutazione”.

Autorizzazione urbanistica  regionale
Si tratta di un procedimento autorizzativo ex L.R. n.

56/1977 -art. 26 c. 7 e seguenti- ai fini del rilascio
dell’autorizzazione regionale preventiva al rilascio del
permesso a costruire per insediamenti commerciali al
dettaglio con superficie  lorda  di pavimento uguale o su-
periore a mq. 4.000, a prescindere dalla dimensione del-
la superficie di vendita dell’esercizio commerciale (eser-
cizio  di  vicinato, media  struttura, grande struttura) .

Fasi  procedimentali
* Avvio del procedimento istanza di autorizzazione

da parte del soggetto avente titolo a richiedere la con-
cessione  edilizia, oggi  permesso a costruire.

* Avvio fase istruttoria dal momento del ricevimento
di tutti gli atti previsti e comunque non prima del rice-
vimento del parere della commissione tecnico edilizia.
Qualora l’intervento sia disciplinato da uno strumento
urbanistico esecutivo già autonomamente previsto dallo
strumento urbanistico generale del commercio o debba
essere obbligatoriamente subordinato al rispetto del c. 8
dello stesso articolo, l’istruttoria è avviata solo al ricevi-
mento della certificazione comprovante l’adozione o l’ac-
coglimento del Pec da parte del Comune. In pendenza
di tali atti, l’istruttoria per il rilascio dell’autorizzazione
è sospesa fino al suo ricevimento. Il termine massimo
per la conclusione de procedimento è di 120 giorni, così
come previsto dalla D.C.R. n. 703-15162 del 12-10-
1993, decorrenti dal ricevimento della documentazione
completa.

* Avvio fase deliberativa il  provvedimento finale po-
trà essere rilasciato solo dopo il ricevimento della certi-
ficazione comprovante l’approvazione del Pec nei casi
previsti. Il rilascio dell’autorizzazione è subordinato
all’esito favorevole della conferenza dei servizi ex L.R.
28/1999 per le grandi strutture di vendita o al rilascio
dell’autorizzazione da parte del comune per le medie
strutture di vendita o alla comunicazione per gli esercizi
di vicinato.

Per le grandi strutture il provvedimento finale con-
terrà tutte le prescrizioni e gli elementi di cui alla  deli-
berazione della conferenza dei servizi ex L.R. 28/1999 e
le prescrizioni di cui alla determinazione dirigenziale di
esclusione della fase di valutazione di cui all’art. 12 del-
la  L.R. n. 40/1998.

Per le medie strutture il provvedimento finale con-
terrà tutti gli elementi dell’autorizzazione commerciale
rilasciata dal Comune (superficie di vendita, standard e
fabbisogno dei parcheggi e di altre aree di sosta e per
gli esercizi superiori a mq. 1800 -medie strutture nei co-
muni con popolazione superiore a 10000 abitanti- le
opere viabilistiche necessarie a mitigare gli effetti indotti
sul  sistema  del  traffico).

Per gli esercizi di vicinato la sola superficie di ven-
dita.

Occorre  ricordare la  necessità  dell’autorizzazione urba-
nistica regionale, nei casi individuati dalla legge: il per-
messo di costruire rilasciato in assenza dell’autorizzazio-
ne predetta, quando questa è dovuta, configura una vio-
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lazione di legge; non si dimentichi altresì che tale viola-
zione determina l’avvio del procedimento di revoca
dell’autorizzazione commerciale ai sensi della l.r.
28/1999

Fase relativa alle disposizioni concernenti la compa-
tibilità ambientale e le procedure di valutazione per i
centri commerciali classici o sequenziali con superficie
di vendita superiore a 2500 mq. e superficie utile lor-
da  di  pavimento superiore  a  4000  mq.

Si tratta di una fase procedimentale prevista dalla leg-
ge regionale n. 40/98, volta a verificare la compatibilità
ambientale degli insediamenti in  progetto. In questa  fase
si decide se un progetto non obbligatoriamente soggetto
a V.I.A. , debba  essere sottoposto alla fase di valutazio-
ne. Può concludersi con l’esclusione dalla valutazione
senza condizioni, con condizioni o con il rimando del
progetto alla fase di valutazione.

Fasi  procedimentali
* istanza del proponente, corredata dal progetto, da

presentarsi all’ufficio Deposito progetti regionale, che
provvede a trasmetterne copia alla Direzione regionale al
commercio, amministrazione  procedente;

* notizia dell’avvenuto deposito mediante pubblicazio-
ne  sul B.U.R;

* messa a disposizione del pubblico degli elaborati,
per 30 giorni dalla data di pubblicazione sul B.U.R., per
consentire la presentazione di osservazioni da parte di
chi vi  abbia  interesse;

* decisione da parte dell’amministrazione procedente,
sentiti i soggetti interessati e valutate le osservazioni
pervenute, sulla base degli elaborati di verifica di cui
alla L.R. 40, entro 60 giorni dalla pubblicazione, sulla
necessità di sottoporre il progetto alla fase di valutazio-
ne. Trascorso il termine suddetto, in assenza di pronun-
cia dell’autorità competente, il progetto è da ritenersi
escluso dalla fase di valutazione. Ove occorra vengono
fissate, al fine dell’esclusione, condizioni vincolanti per i
successivi provvedimenti;

* indizione, da parte dell’amministrazione procedente,
per le decisioni di competenza, di una conferenza di ser-
vizi alla quale partecipano tutte le direzioni regionali in-
teressate, con il nucleo  centrale  e  con l’ARPA;

* predisposizione del provvedimento finale a chiusura
della fase di verifica, con esclusione dalla VIA senza
prescrizioni, o con prescrizioni  vincolanti o rimando alla
fase di  VIA.

Modalità di  rilascio degli  atti conclusivi
Quanto alle modalità ed alle tempistiche di rilascio

dei provvedimenti conclusivi di cui sopra (ed in partico-
lare, dell’autorizzazione commerciale e del permesso a
costruire), riferiti sia  alle  medie che alle  grandi strutture
di vendita, occorre premettere alle valutazioni circa la
possibilità giuridica e l’opportunità di fondere in un uni-
co atto  dello sportello unico i  provvedimenti autorizzati-
vi commerciale ed edilizio, qualche considerazione sul
concetto di contestualità, che compare quale principio in-
formatore in una pluralità di disposizioni normative, sia
in riferimento allo svolgimento dei procedimenti, che in
specifico riferimento alla natura dell’atto conclusivo del
procedimento.

Presupposti normativi della  contestualità
D.LGS. 114/1998 art. 6 c. 2 lett. d). “Le regioni fis-

sano i criteri di programmazione urbanistica riferiti al
settore commerciale, affinché gli strumenti urbanistici
comunali individuino la correlazione dei procedimenti di
rilascio della concessione o autorizzazione edilizia ine-
renti l’immobile o  il complesso  di immobili  e dell’auto-

rizzazione all’apertura di una media o grande struttura di
vendita, eventualmente prevedendone la  contestualità”.

L.R. 28/1999 art. 7 c. 14 (che ha modificato l’art. 26
della L.R. 56/1977) “Il rilascio delle concessioni ed au-
torizzazioni edilizie relative all’insediamento delle attività
commerciali  al  dettaglio  con superficie  di  vendita  fino  a
mq. 1500 nei Comuni con popolazione fino a diecimila
abitanti e a mq. 2500 negli altri Comuni è contestuale
al rilascio dell’autorizzazione commerciale ai sensi del
d.lgs. 114/1998, purché la superficie lorda di pavimento
non sia superiore a mq. 4.000. negli  altri  casi il rilascio
delle concessioni ed autorizzazioni edilizie  è  subordinato
alle norme e prescrizioni di cui ai  commi seguenti  ”.

c. 15 “Nel caso di insediamenti di attività commerciali
al dettaglio con superficie lorda di pavimento compresa
tra mq. 4000 e mq. 8000, il rilascio della concessione o
autorizzazione edilizia è subordinato alla stipula di una
convenzione o atto di impegno unilaterale, ai sensi
dell’art. 49, quinto comma, ed a preventiva autorizzazio-
ne regionale. Tale autorizzazione è rilasciata in conform-
ità agli indirizzi ed ai criteri di cui all’art. 3 della legge
regionale sulla disciplina del commercio in Piemonte in
attuazione del d.lgs. 114/1998".

c. 16 “Nel caso di insediamenti di attività commerciali
al dettaglio con superficie lorda di pavimento superiore
a mq. 8000, il rilascio della concessione o autorizzazio-
ne edilizia è subordinato a preventiva approvazione di
uno strumento urbanistico esecutivo ed a preventiva au-
torizzazione regionale.  Tale autorizzazione è rilasciata in
conformità agli indirizzi ed ai criteri di cui all’art. 3
della legge regionale sulla disciplina del commercio in
Piemonte  in  attuazione del d.lgs. 114/1998".

D.C.R. 563-13414/1999 art. 28 “Art. 28. Contestualità
delle autorizzazioni commerciali e delle concessioni edi-
lizie

1. Le concessioni e le autorizzazioni edilizie relative
alle medie strutture di vendita sono rilasciate, nel rispet-
to di quanto è previsto dalla legge regionale n. 56/1977,
e successive modifiche ed integrazioni, secondo il princi-
pio della  contestualità  con le  autorizzazioni  commerciali.

2. I  procedimenti di rilascio dell’autorizzazione  ammi-
nistrativa per grandi strutture di vendita e di rilascio del-
la concessione o autorizzazione edilizia inerente all’im-
mobile devono essere il più possibile correlati al fine
della  loro contestuale  definizione.

3. Le condizioni per il rilascio della concessione o au-
torizzazione edilizia sono dettate dall’articolo 26 della
l.r. 56/1977, come modificato dalla legge regionale sul
commercio. L’autorizzazione prevista da tale articolo può
essere richiesta contestualmente all’autorizzazione ammi-
nistrativa,  ma  non può essere  rilasciata prima  della  deli-
berazione della conferenza dei servizi prevista dall’arti-
colo 9 del d.lgs. n. 114/1998 o del rilascio dell’autoriz-
zazione ai  sensi  dell’articolo  8  dello  stesso  decreto.

4. Le concessioni o autorizzazioni edilizie per le me-
die e grandi strutture di vendita sono rilasciate, dopo
l’avvenuta approvazione dell’adeguamento degli strumenti
urbanistici, o per effetto delle norme sostitutive di cui
all’articolo 30, nel rispetto delle presenti norme e
dell’articolo 26 della legge regionale n. 56/1977, come
modificato dalla legge regionale sul commer-
cio.........Omissis"

Dalle norme evidenziate emerge, in particolare, stanti
l’art. 7, c. 14 ss. della l.r. 28/1999 (che ha modificato
l’art. 26 della l.r. 56/1977) e l’art 28 c. 1 della D.C.R.
563-13414/1999, che la contestualità fra il permesso a
costruire e l’autorizzazione commerciale è prevista solo
per gli esercizi rientranti nei limiti delle medie strutture
di vendita, purché la superficie lorda di pavimento non
superi i mq. 4000. Negli altri casi il rilascio delle con-
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cessioni o autorizzazioni edilizie è subordinato alle pre-
scrizioni dei commi 7, 8, 9, 10 e 11 dello stesso artico-
lo, ovvero all’acquisizione preventiva al permesso a co-
struire  di apposita autorizzazione  urbanistica regionale.

Pertanto la eventuale contestualità dei procedimenti
può essere riferita agli esercizi di vicinato e alle medie
strutture di vendita sempre che l’immobile non abbia su-
perficie lorda di  pavimento superiore  a mq.  4.000.

Non potrà invece sussistere contestualità di procedi-
menti e provvedimenti per le grandi strutture e per  tutti
gli  insediamenti  che  superino i 4.000 mq. di SLP, per i
quali la stessa l.r. 56/1977 al c. 6 dell’art. 26 prevede la
differibilità del permesso a costruire, che è subordinato
alle norme e prescrizioni dei commi 7 ss. (autorizzazio-
ne urbanistica preventiva) con integrazione della conven-
zione o con atto d’obbligo contenente la superficie di
vendita ripartita per tipologia di struttura distributiva
(art. 26 c. 9).

Da ciò emerge tra l’altro, quale inevitabile conseguenza,
una differenziazione temporale fra i vari procedimenti di
natura commerciale ed urbanistico edilizio, a cui non deve
trascurarsi di aggiungere i procedimenti in tema ambientale
previsti dalla l.r. 40/1998 (sopra descritti).

Ciò obbliga conseguentemente a considerare, tra l’al-
tro, tenuto conto della natura complessa del procedimen-
to relativo alle grandi strutture di vendita, caratterizzato
dal concorrere di varie fasi procedimentali (commerciale,
urbanistica  ed  ambientale), che  la definizione  di  tempi e
modalità di conclusione del procedimento in sede di
sportello unico, non può certamente prescindere, per  ga-
rantire un opportuno coordinamento fra le varie fasi del
procedimento complesso, da  un’adeguata considerazione:

* dei  tempi previsti  dal  d.lgs 114/1998, recepiti peral-
tro nella D.G.R. 43-29533/2000 (recentemente modificata
dalla D.G.R n. 100-13283/2004) per il procedimento di
natura commerciale (180 giorni dalla presentazione della
domanda);

* dei tempi previsti per l’autorizzazione urbanistica re-
gionale prevista dalla l.r. 56/1977 -art 26 c. 7 e ss.-
(fase procedimentale eventuale da attivare preventiva-
mente al rilascio del permesso a costruire per gli inse-
diamenti commerciali al dettaglio con superficie lorda di
pavimento uguale o superiore a mq. 4.000). Il termine
previsto dalla normativa per la conclusione del procedi-
mento è di 120 giorni dal ricevimento della  documenta-
zione  completa;

* dei tempi previsti per le procedure di verifica di
compatibilità ambientale (fase procedimentale eventuale
da attivare nel caso di centri commerciali classici o se-
quenziali  con  superficie di vendita superiore a 2500 mq.
e superficie lorda di pavimento superiore a 4000 mq.) Il
termine per la conclusione del procedimento è di sessan-
ta giorni dalla data di pubblicazione sul B.UR. degli ela-
borati tecnici progettuali. Il termine si allunga a cento-
cinquanta a decorrere dall’avvenuto deposito dell’istanza
e della documentazione progettuale presso l’Autorità re-
gionale competente, se la verifica preliminare si conclu-
de  con il rimando  alla fase di  V.I.A.

Il provvedimento edilizio (permesso a costruire) è l’ul-
timo anello della catena procedimentale, rilasciabile sol-
tanto dopo che si siano espletate anche le fasi procedi-
mentali eventuali, da attivare successivamente alla con-
clusione della fase procedimentale commerciale (Cfr., a
tale fine, in particolare, l’art. 27 della D.C.R. n. 563-
13414/1999, così come modificato dalla D.C.R. 347-
425142003).

Contestualita’ di procedimento e di provvedimento
non e’ pertanto, necessariamente, unicita’.

Tornando al punto relativo alla natura del provvedi-
mento conclusivo del procedimento per l’attivazione di

una media o grande struttura commerciale o meglio, alla
possibilità di concentrare in un unico atto dello sportello
unico l’autorizzazione di commercio ed il permesso a
costruire, si ritiene che l’atto conclusivo non si possa
configurare come atto unico, comprensivo di autorizza-
zione  commerciale e  di  permesso a costruire.

Ciò, anzitutto, tenuto conto delle sfasature temporali
dovute allo  svolgimento  delle  varie  fasi procedimentali.

Inoltre al rilascio di un provvedimento unico ostano
ragioni  di tutela dei  diritti  soggettivi del soggetto richie-
dente.

A tale proposito occorre infatti considerare che l’atti-
vità commerciale avviata a seguito di autorizzazione
commerciale all’apertura è trasferibile ed ampliabile e
non è legata all’immobile nel quale si  trova  ad operare.
Si vedano, a tale fine, gli artt. 8 e 9 del d.lgs.
114/1998, che  ammettono, accanto  alla fattispecie del ri-
lascio di autorizzazione per  l’apertura,  anche il caso del
rilascio di autorizzazione per trasferimento. Con ciò è
quindi ammesso che un’autorizzazione originariamente
localizzata in un immobile possa successivamente loca-
lizzarsi altrove.

Si pensi, a titolo di esempio, all’ulteriore caso per cui
uno stesso soggetto, titolare sia di autorizzazione com-
merciale che di permesso a costruire (in quanto anche
proprietario immobiliare) decida, ad un certo punto, di
riservarsi la parte di azienda di natura commerciale alie-
nando invece,  la  porzione immobiliare.

Discende da ciò l’impossibilità di concentrare in uno
stesso atto dello sportello unico le due componenti
dell’autorizzazione commerciale e del provvedimento edi-
lizio, pena il pregiudizio del diritto del soggetto titolare
dell’autorizzazione commerciale.

L’emissione di un provvedimento unico avrebbe, tra
l’altro, come ulteriore conseguenza, complicazioni nel
caso  di eventuale  contenzioso, in ordine all’individuazio-
ne  del soggetto  avente  legittimazione  in  sede  giudiziale.

La logica del 114/1998 è di evitare che chi ha ottenu-
to una concessione edilizia abbia, solo per questo, diritto
ad ottenere l’autorizzazione commerciale, senza rispettare
gli indirizzi di programmazione previsti dagli articoli 8 e
9.

Lo sviluppo della rete commerciale deve avvenire se-
condo linee programmatiche preventivamente stabilite e
non in modo convulso a seguito di singoli permessi a
costruire.

A fronteggiare l’eccezione secondo la quale in questo
modo si creerebbero i cosiddetti “gusci vuoti” soccorro-
no le  prescrizioni sulla contestualità  sopra riportate.

Il concetto di con testualità, laddove questa sia possi-
bile, non può quindi essere, nel caso in esame, inteso
nel senso di unicità di provvedimento ma, più propria-
mente, in modo tale per cui il termine “contestuale” si-
gnifica che un dato immobile, assentito urbanisticamente,
non è un vuoto contenitore, ma è riferito appositamente
ad una particolare iniziativa commerciale, compatibile ri-
spetto  alla programmazione della  rete.

Lo sportello unico potrebbe quindi sicuramente essere
la sede più idonea per una preistruttoria, nella quale
concertare fra operatori immobiliari ed operatori del
commercio, i  termini  per la  realizzazione dell’iniziativa.

Nondimeno, per le ragioni evidenziate, l’istituto dello
sportello unico non può trovare applicazione al fine
dell’unificazione, in un unico provvedimento conclusivo,
dei provvedimenti  commerciale  ed  edilizio.

5.    NOTA RELATIVA    ALLE VARIANTI    AL
P.R.G.C. EX ART. 5  D.P.R. 447/1998

Si riporta in massima, per il particolare interesse che
essa presenta, la decisione 7.8.2003, n. 4568/03 del Con-
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siglio di Stato, sez. 6^, in tema di varianti al piano re-
golatore generale formate ai sensi dell’art. 5 del D.P.R.
447/98.

“1. La variante allo strumento urbanistico, ipotizzata
dall’art. 5 D.P.R. n. 447/1998 per la realizzazione di
impianti produttivi,  ammesso che possa essere praticabi-
le per la realizzazione di un complesso alberghiero, non
è un atto  dovuto, ma discrezionale, sicchè la conferenza
di servizi ben può concludersi in senso negativo della
variante. Né l’esame di progetti di opere pubbliche o di
interesse pubblico in sede di conferenza di servizi com-
porta senz’altro l’obbligo di indicare le condizioni a cui
il progetto può essere approvato, in quanto l’indicazione
di tali condizioni ha luogo da parte delle Amministra-
zioni partecipanti alla conferenza di servizi solo se non
emergano elementi comunque preclusivi alla realizzazio-
ne  del progetto  (art. 14-bis, L. n. 241/1990).

2. La concessione edilizia in   deroga   è   consentita
dall’art. 41-quater, L. 17 agosto 1942, n. 1150, per gli
edifici e impianti pubblici e di interesse pubblico, pur-
chè la  deroga non riguardi le  destinazioni  di zona.

3. Ai fini del rispetto dell’art. 14-ter, L. n. 241/1990,
ciò che rileva è che la manifestazione finale di volontà
di ciascun Ente partecipante alla conferenza di servizi
sia imputabile ad un unico rappresentante, risultato che
non è inficiato dalla presenza di più di un rappresen-
tante per taluni Enti, giustificabile per ragioni istrutto-
rie.

4. L’art. 14-quater, L. n. 241/1990, nel prevedere (co.
2°) che la conferenza di servizi deliberi a maggioranza
e (co. 3°) che occorra la delibera del Consiglio dei mi-
nistri se il dissenso è espresso in conferenza di servizi
da un’Amministrazione statale preposta alla tutela del
paesaggio, ambiente, territorio, patrimonio storico-artisti-
co, salute, va interpretato nel senso che detta delibera
del Consiglio dei ministri occorre solo nell’ipotesi in cui
in conferenza di servizi l’Amministrazione statale prepo-
sta alla cura di detti interessi ambientali-paesistici sia
rimasta in minoranza. Qualora invece l’Amministrazione
statale non sia l’unica dissenziente, perché la maggio-
ranza dei partecipanti alla conferenza di servizi si espri-
me in senso negativo, il procedimento si conclude con
la determinazione negativa della conferenza di servizi,  e
non  occorre l’intervento del Consiglio dei ministri."
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D1 Direzione SEGRETERIA DELL’ASSEMBLEA REGIONALE

D1.S1 Settore Affari istituzionali e supporto giuridico legale

D1.S2 Settore Segreteria Ufficio di Presidenza ed organi istituzionali interni

D1.S3 Settore Organismi consultivi ed osservatori

D1.S4 Settore Progettazione -sviluppo e gestione del sistema informativo e banca dati Arianna

D2 Direzione PROCESSO LEGISLATIVO

D2.S1 Settore Studi e documentazione legislativi

D2.S2 Settore Commissioni legislative

D2.S3 Settore Assemblea regionale

D3 Direzione AMMINISTRAZIONE E PERSONALE

D3.S1 Settore Bilancio, ragioneria, controllo di gestione

D3.S2 Settore Patrimonio e provveditorato

D3.S3 Settore Tecnico e sicurezza

D3.S4 Settore Organizzazione e personale

D4 Direzione COMUNICAZIONE ISTITUZIONALE DELL’ASSEMBLEA REGIONALE

D4.S1 Settore Comunicazione e partecipazione dell’Assemblea Regionale

D4.S2 Settore Informazione dell’Assemblea Regionale

D4.S3 Settore Relazioni esterne dell’Assemblea Regionale

D4.S4 Settore Documentazione

DG Struttura speciale GABINETTO DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO REGIONALE

5 Direzione AFFARI ISTITUZIONALI E PROCESSO DI DELEGA

5.1 Settore Autonomie locali

5.2 Settore Polizia locale

5.3 Settore Attività amministrativa a supporto della Giunta Regionale e delle Direzioni regionali

5.4 Settore Sezione di controllo territoriale di Torino

5.5 Settore Sezione di controllo territoriale di Alessandria

5.6 Settore Sezione di controllo territoriale di Cuneo

5.7 Settore Sezione di controllo territoriale di Novara

5.8 Settore Attività giuridico-legislativa a supporto della Giunta Regionale e delle Direzioni regionali

5.9 Settore Protocollo ed archivio generali

6 Direzione COMUNICAZIONE ISTITUZIONALE DELLA GIUNTA REGIONALE

6.1 Settore Relazioni esterne della Giunta Regionale

6.2 Settore Ufficio stampa della Giunta Regionale

6.3 Settore Comunicazione istituzionale della Giunta Regionale

6.4 Settore Ufficio relazioni con il pubblico

7 Direzione ORGANIZZAZIONE; PIANIFICAZIONE, SVILUPPO E GESTIONE DELLE RISORSE UMA-
NE

7.1 Settore Organizzazione

7.2 Settore Formazione del personale

7.3 Settore Sistemi informativi ed informatica

7.4 Settore Reclutamento, mobilità, gestione dell’organico

7.5 Settore Stato giuridico ed ordinamento del personale

7.6 Settore Servizi generali operativi

8 Direzione PROGRAMMAZIONE E STATISTICA

8.1 Settore Programmazione regionale

8.2 Settore Statistico regionale

8.3 Settore Valutazione progetti e proposte di atti di programmazione negoziata

8.4 Settore Rapporti con società a partecipazione regionale

8.5 Settore Osservatorio statistico indicatori fisici enti locali

9 Direzione BILANCI E FINANZE

9.1 Settore Bilanci

Legenda delle codifiche delle Direzioni, dei Settori e delle Strutture speciali
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9.2 Settore Ragioneria

9.3 Settore Tributi - addizionali e compartecipazione al gettito erariale

9.4 Settore Fiscalità passiva

9.5 Settore Controllo gestioni delegate

9.6 Settore Cassa economale

9.7 Settore Trattamento economico del personale

9.8 Settore Trattamento pensionistico, previdenziale ed assicurativo del personale

10 Direzione PATRIMONIO E TECNICO

10.1 Settore Beni mobili

10.2 Settore Patrimonio immobiliare

10.3 Settore Tecnico

10.4 Settore Sicurezza sedi ed ambienti di lavoro - prevenzione e protezione dal rischio

10.5 Settore Utenze

10.6 Settore Economato - Autocentro - Centro Stampa

10.7 Settore Attività negoziale e contrattuale - Espropri - Usi civici

11 Direzione PROGRAMMAZIONE E VALORIZZAZIONE DELL’AGRICOLTURA

11.1 Settore Programmazione in materia di agricoltura

11.2 Settore Tutela e valorizzazione dei prodotti agricoli

11.3 Settore Sviluppo agro-industriale

11.4 Settore Politiche comunitarie

12 Direzione SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA

12.1 Settore Sviluppo delle produzioni animali

12.2 Settore Sviluppo delle produzioni vegetali

12.3 Settore Fitosanitario regionale

12.4 Settore Servizi di sviluppo agricolo

12.5 Settore Politiche delle strutture agricole

13 Direzione TERRITORIO RURALE

13.1 Settore Infrastrutture rurali e territorio

13.2 Settore Avversità e calamità naturali

13.3 Settore Carburanti agricoli agevolati

13.4 Settore Caccia e pesca

14 Direzione ECONOMIA MONTANA E FORESTE

14.1 Settore Politiche comunitarie

14.2 Settore Politiche Forestali

14.3 Settore Gestione delle attività strumentali per l’economia montana e le foreste

14.4 Settore Economia montana

14.5 Settore Gestione proprietà forestali reg.li e vivaistiche (sede di Vercelli)

14.6 Settore Antincendi boschivi e rapporti con il corpo forestale dello Stato (sede di Novara)

14.7 Settore Idraulica Forestale e tutela del territorio (sede di Alessandria)

15 Direzione FORMAZIONE PROFESSIONALE - LAVORO

15.1 Settore Attività formativa

15.2 Settore Gestione amministrativa attività formative

15.3 Settore Standard formativi - qualità ed orientamento professionale

15.9 Settore Servizi alle politiche per l’occupazione e per la promozione dello sviluppo locale

15.10 Settore Sviluppo dell’imprenditorialità

15.11 Settore Osservatorio del mercato del lavoro

16 Direzione INDUSTRIA

16.1 Settore Osservatorio settori produttivi industriali

16.2 Settore Valorizzazione dei sistemi produttivi locali

16.3 Settore Promozione e sviluppo delle P.M.I

16.4 Settore Pianificazione e verifica attività estrattiva

17 Direzione COMMERCIO E ARTIGIANATO

17.1 Settore Programmazione e interventi dei settori commerciali

17.2 Settore Tutela del consumatore - mercati all’ingrosso ed aree mercatali
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17.3 Settore Rete carburanti e commercio su aree pubbliche

17.4 Settore Promozione e credito al commercio

17.5 Settore Sistema informativo-osservatorio dell’artigianato

17.6 Settore Disciplina e tutela dell’artigianato

17.7 Settore Promozione, sviluppo e credito dell’artigianato

18 Direzione EDILIZIA

18.1 Settore Osservatorio dell’edilizia

18.2 Settore Attuazione degli interventi in materia di edilizia

18.3 Settore Disciplina e vigilanza sulla gestione del patrimonio e sugli enti in materia di edilizia

18.4 Settore Programmazione e localizzazione delle risorse

19 Direzione PIANIFICAZIONE E GESTIONE URBANISTICA

19.1 Settore Pianificazione territoriale regionale

19.2 Settore Pianificazione territoriale operativa

19.3 Settore Sistema informativo territoriale

19.4 Settore Informatizzazione degli strumenti urbanistici - archivio

19.5 Settore Cartografico

19.6 Settore Vigilanza urbanistica

19.7 Settore Accordi di programma ed esame di conformità urbanistica

19.8 Settore Studi, regolamenti e programmi attuativi in materia urbanistica

19.9 Settore Verifica ed approvazione strumenti urbanistici

19.10 Settore Urbanistico territoriale - area Metropolitana

19.11 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Torino

19.12 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Alessandria

19.13 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Asti

19.14 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Vercelli

19.15 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Cuneo

19.16 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Novara

19.17 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Biella

19.18 Settore Urbanistico territoriale - area Provincia di Verbania

19.19 Settore Pianificazione paesistica

19.20 Settore Gestione beni ambientali

20 Direzione SERVIZI TECNICI DI PREVENZIONE

20.1 Settore Progettazioni interventi geologico-tecnici e sismico

20.2 Settore Meteoidrografico e reti di monitoraggio

20.3 Settore Studi e ricerche geologiche - sistema informativo prevenzione rischi

20.4 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico area di Torino, Novara e Verbania - indagini
geotecniche ed idrogeologiche

20.5 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di Asti - Vercelli - Biella

20.6 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di Cuneo

20.7 Settore Prevenzione territoriale del rischio geologico - area di Alessandria

21 Direzione TURISMO - SPORT - PARCHI

21.1 Settore Coordinamento della promozione domanda turistica -organizzazione degli eventi promozio-
nali

21.2 Settore Offerta turistica - interventi comunitari in materia turistica

21.3 Settore Organizzazione turistica - turismo sociale - tempo libero

21.4 Settore Sport

21.5 Settore Pianificazione aree protette

21.6 Settore Gestione aree protette

21.7 Settore Programmazione - sviluppo interventi relativi alle terme - acque minerali e termali
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22 Direzione TUTELA E RISANAMENTO AMBIENTALE - PROGRAMMAZIONE GESTIONE RIFIUTI

22.1 Settore Politiche di prevenzione - tutela e risanamento ambientale

22.2 Settore Sistema informativo ambientale e valutazione impatto ambientale

22.3 Settore Grandi rischi industriali

22.4 Settore Risanamento acustico ed atmosferico

22.5 Settore Programmazione e gestione rifiuti

22.6 Settore Tecnologie di smaltimento e recupero

22.7 Settore Programmazione interventi di risanamento e bonifiche

22.8 Settore Programmazione e risparmio in materia energetica

23 Direzione DIFESA DEL SUOLO

23.1 Settore Difesa assetto idrogeologico

23.2 Settore Pianificazione difesa del suolo

23.3 Settore Sbarramenti fluviali di ritenuta e bacini di accumulo

24 Direzione PIANIFICAZIONE DELLE RISORSE IDRICHE

24.1 Settore Pianificazione delle risorse idriche - bilancio idrico e disciplina delle utilizzazioni

24.2 Settore Rilevamento, controllo, tutela e risanamento delle acque - disciplina degli scarichi

24.3 Settore Disciplina dei servizi idrici - opere fognarie, di depurazione ed acquedottistiche

25 Direzione OPERE PUBBLICHE

25.1 Settore Opere pubbliche

25.2 Settore Infrastrutture e pronto intervento

25.3 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Torino

25.4 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Alessandria

25.5 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Asti

25.6 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Cuneo

25.7 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Novara

25.8 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Vercelli

25.9 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Verbania

25.10 Settore Decentrato OO.PP. e difesa assetto idrogeologico - Biella

25.11 Settore Protezione Civile

26 Direzione TRASPORTI

26.1 Settore Pianificazione dei trasporti

26.2 Settore Viabilità ed impianti fissi

26.3 Settore Trasporto pubblico locale

26.4 Settore Navigazione interna e merci

26.5 Settore Grandi infrastrutture e ferrovie

27 Direzione SANITA’ PUBBLICA

27.1 Settore Igiene e sanità pubblica

27.2 Settore Prevenzione sanitaria negli ambienti di vita e di lavoro

27.3 Settore Sanità animale ed igiene degli allevamenti

27.4 Settore Vigilanza e controllo degli alimenti di origine animale

28 Direzione PROGRAMMAZIONE SANITARIA

28.1 Settore Programmazione sanitaria

28.2 Settore Emergenza sanitaria

28.3 Settore Assetto istituzionale e organi collegiali

28.4 Settore Edilizia ed attrezzature sanitarie

28.5 Settore Gestione e risorse finanziarie

29 Direzione CONTROLLO DELLE ATTIVITA’ SANITARIE

29.1 Settore Osservatorio prezzi e monitoraggio del patrimonio aziendale sanitario

29.2 Settore Ispettivo e controllo di qualità in materia sanitaria

29.3 Settore Assistenza ospedaliera e territoriale

29.4 Settore Assistenza extra ospedaliera

29.5 Settore Assistenza farmaceutica

29.6 Settore Organizzazione, personale e formazione delle risorse umane
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30 Direzione POLITICHE SOCIALI

30.1 Settore Programmazione e promozione interventi a sostegno della persona e della famiglia e per
la qualificazione del personale socio-assistenziale

30.2 Settore Verifica e finanziamento attività enti gestori istituzionali

30.3 Settore Promozione della rete delle strutture, vigilanza e controllo sulla qualità dei servizi

30.4 Settore Promozione attività altri soggetti pubblici e del privato sociale

31 Direzione BENI CULTURALI

31.1 Settore Biblioteche, archivi ed istituti culturali

31.2 Settore Soprintendenza beni librari

31.3 Settore Musei e patrimonio culturale

31.4 Settore Università ed istituti scientifici

32 Direzione PROMOZIONE ATTIVITA’ CULTURALI, ISTRUZIONE E SPETTACOLO

32.1 Settore Istruzione

32.2 Settore Edilizia scolastica

32.3 Settore Promozione attività culturali

32.4 Settore Spettacolo

32.5 Settore Promozione del patrimonio culturale e linguistico

S1 Struttura speciale GABINETTO DELLA PRESIDENZA DELLA GIUNTA REGIONALE

S1.1 Settore Rapporti Stato Regioni

S1.2 Settore Supporto al coordinamento delle politiche comunitarie per l’accesso ai fondi strutturali -
Ufficio di Bruxelles

S1.3 Settore Ufficio di Roma

S1.4 Settore Affari comunitari e internazionali

S1.6 Settore Contenzioso amministrativo

S2 Struttura speciale CONTROLLO DI GESTIONE

S3 Struttura speciale AVVOCATURA

S4 Struttura speciale MUSEO REGIONALE DI SCIENZE NATURALI
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Chalet Mollino
Progettato e realizzato dall’architetto torinese Carlo Mollino tra il 1946 e il 1947,

l’edificio ospitava la stazione d’arrivo della slittovia al Lago Nero,
sopra Sauze d’Oulx, a quasi 3000 metri di quota.

Questo famoso chalet d’autore, spettacolare rifugio per sciatori,
rappresenta l’opera più poetica dell’architetto e riflette

in pieno la sua particolare concezione “moderna” dell’architettura.
La costruzione coniuga infatti la funzionalità dei materiali e delle tecniche costruttive

tipiche del Movimento Moderno, con la tradizione locale.
Dopo un lungo periodo di abbandono, grazie ai recenti lavori di ripristino esterni

e la realizzazione di un parabrezza vetrato sulla spettacolare terrazza,
l’edificio è finalmente tornato a rivivere.
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